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UN RACCONTO' 

I D U E 
AMICI 

di lì. LIDUKOT — 

VIVA; Ili POPOLO POLACCO! 

Diamo un brtoe racconto di 
DtnÌÉ Diderot, lo scrittore ripa-
luiionmrlo, che, irniente a lleloe-

. iiut. Rotti*tsu, ecc. partecipò alla 
rompilaitone dtll't Enciclopedia ». 

* grande ntoDimenlo ili dite chi 
• preparò la rooina del mondo feu­
dale e la vittoria della Rivolti-
itone Francete, di cui (jiinfanno 
ricorre il bicentenario. Il primo 

, del tretttatlitc tMluntl dell'* Enel-
. clopedia >. infatti, UKÌ nel l?ìt 

Vivevano in quel paese due uo­
mini, che potremmo chiamare gli 
Oreste e Piladc dì. Borbonn. Uno 
si chiamava Oliviero, l'altro Fe­
lice; erano nati lo «tesso giorno. 
nella stessa casa; erano figli di 
due sorelle. Avevano bevuto lo 
stesso latte, poiché, morta una 
delle madri durante il parto, l'al­
tra si era presa. cura di tutti e 
due ^ bambini. Erano stati alle­
vati insieme: stavano sempre in 
disparte, separati dagli altri; si 
volevano bene così come si vi­
ve. cioè per il semplice fatto di 
esistere, sen/n esitazioni: lo sen­
tivano ogni attimo, ogni moinen-
mcnto. e. forse, non se l'ero no 
mai detto. Oliviero aveva, una 
volta, salvato la vita a Felice. 
che si vantava di essere un gran­
de nuotatore, e che aveva corso 
il rischio, invece, di annegare: 
nessuno dei due se ne ricordava. 
Cento volte Felice aveva tratto 
Oliviero dall'imbarazzo di avven­
ture spiacevoli in cui l'aveva tra-
scirutto il suo temperamento im­
petuoso; e mai quest'ultimo si era 
sognato di ringraziarlo: se ne tor­
navano a casa insieme, senza par­
larsi, o chiacchierando di altre 
cose. 

Quando si tirò a sorte per l'ar­
ruolamento nell'esercito (*), il pri­
mo fatale biglietto toccò a Feli­
ce. Disse Oliviero: < L'altro ò per 

• me >. Trascorsero, infatti, insieme 
il periodo di servizio militare, e 
ritornarono al puese: volendosi 
ancora più bene di quanto non 
se ne volessero prima. Nell'eser­
cito. durante uno scontro, Olivie­
ro stava per avere la testa spac­
cata da un colpo di sciabola: Fe­
lice, istintivamente, si parò sotto 
il colpo, e ne rimase sfregiato. 
Sembra che andasse fiero di quel­
la ferita. Nella battaglia di Jla-
stembeck, Oliviero aveva tratto 
in salvo Felice da un mucchio di 
morti, tra i quali era rimasto in 
mezzo. Quando venivano interro­
gati. parlavano, talvolta, dell'aiu­
to che avevano ricevuto l'uno dal­
l'altro, mai di quello che avevano. 
ciascuno di essi, dato. Oliviero 
raccontava di Felice. Felice rac­
contava di .Oliviero: ma non si 
lodavano mai. Dopo un certo tem­
po che erano ritornati al paese, 
s'innamorarono; e il caso volle 
che fosse la stessa ragazza. Non 

, ci fu, tra loro, nessuna rivalità: 
il primo che si accorse della pas-

1 sione dell'altro, si tirò in dispar­
te: era Felice.' Oliviero si sposò: 
e Felice, disgustato della vita sen­
za bene saperne la ragione, si 
lasciò andare a ogni genere di 
mestieri pericolosi. L'ultimo, fu 
il contrabbando. 

Dovete sapere che ci sono quat­
tro tribunali, in Francia, dove si 
giudicano i contrabbandieri: Caen. 
Rcims, Valencc e Tolosa; il più 
severo è il tribunale di Reims, 
presieduto dn un tizio di nome 
Coleau, l'anima più crudele che 
la natura abbia ideato. Febee fu 
preso, anni alla mano, e. con­
dotto davanti al terribile Cr.ieau. 
fu condannato a morte, come cin­
quecento altri che lo avevano pre­
ceduto. Oliviero venne a conoscen­
za di c iò che era accaduto a Fe­
lice. Una notte, si alza dal letto, 
mentre la moglie dormiva e, sen­
za dirle nulla, parte per Reims. 
Si rivolge al giudice Coleau: si 
getta ai suoi piedi, e gli 'chiede 
la grazia dì rivedere e di abbrac­
ciare Felice. Coleau lo guarda. 
tace per un momento, e gli fa 
cenno di sedere. Oliviero si sie­
de. Trascorsa una mezz'ora, .Co­
leau tira fuori l'orologio, e dice 
ad Oliviero: < Se vuoi vedere e 
abbracciare il tuo amico finché 
è ancora in vita, sbrigati, è già 
in cammino verso il patibolo; e. 
se il mio orologio va bene, pri­
ma che siano trascorsi dieci mi­
nuti, •erra impiccato ». Oliviero. 
accecato dall'ira, si alza, assesta 
al giudice Coleau un furioso col­
po di bastone, quasi ammazzan­
dolo, corre verso la piazza, arri­
va. grida, colpisce il carnefice. 

• colpisce i giustizieri, solleva il 

f>opolo indignato per tutte qucl-
e esecuzioni. Volano le pietre: 

Felice. liberato, fugge: e mentre 
Oliviero aspetta da lui un saluto. 
viene trafitto nei fianchi da un 
soldato della gendarmeria con un 
co lpo di baionetta. Raggiunse le 
mura della città, ma non potè an­
dare oltre: alcuni vetturini im­
pietositi lo caricarono sulla loro 
carretta e Io depositarono davan­
ti alla porta della sua casa, un 
momento prima che spirasse. Eb­
be soltanto il tempo di dire alla 
moglie: < Moglie, avvicinati, che 
possa, abbracciarti; muoio, ma lo 
sfregiato e salvo ». 

. • * * • • ' 

- Una sera, mentre facevamo una 
passeggiata, vedemmo, in • piedi 
davanti a una capanna, una don­
na alta, con quattro bambini ai 
piedi; il suo contegno triste e 
deciso attirò la nostra attenzione. 
Essa se ne accorse; dopo nn mo­
mento di silenzio, ci disse': e Ecco 
quattro bambini; sono la loro ma­
dre, e non ho più mio marito >. 
Quel modo dignitoso di sollecita­
re la nostra commiserazione ci 
commosse. Le offrimmo un aiuto. 

. che essa accettò con grande one­
stà: fu in questa occasione, che 
ascoltammo la storia di suo ma­
rito Oliviero, e di Felice, suo 
amico. 

(Trae. A Stefani» Hedn*t») 
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POLONIA — Domani ricorre il settimo annivers.irio della libera Ione polacca. 11 popolo In festa 

celebra le vittorie ottenute dalla Repubblica nel campo della ricostruitone e della pace 

C V I T A DI P A R T I T O ) 
• / • ' 

Le riforme di struttura 
e le lotte nell'industria 

di ANTONIO GIOLITTI 

manente per il movimento operaio 
italiano e per il nostro Partito* Che 
covi intendiamo per - « riforme di 
struttura *? Intendiamo> delle rifor­
me che non si arrestino alla Miper» 
ficic. che non intacchino solamente 
le soprastrutture politico-giuridiche di 
una determinata società, belisi ne 
mutino i rapporti di produzione tra 
le.classi sociali, cioè le basi — la 
struttura — del sistema economico 
e quindi dell'organizzazione linciale. 
Ciò non significa, che la lotta per le 
riforme di struttura sia la lotta per 
la rivoluzione socialista: tra le due 
— come ha detto il compagno To­
gliatti all'ultimo Comitato . centrale 
— • c'è il rapporto che passa in ge­
nerale tra la lotta nostra pei: delle 
rivendicazioni di carattere ttjansito-
rio e quella finalistica»; né .signifi­
ca, d'altra parte, riformismo, perchè 
le riforme, di struttura si Movano 
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VIA GGIO NELLA SPA GNA FRA NCHISTA 

Perpetuo stato d'assedio 
nella Catalogna separatista 

Desolazione nelle campagne - La ferocia della polizia franchista 
non ha impedito ai lavoratori il grande sciopero \ di Barcellona , 

(•) KrfTepoea hi ori ri rrolfe quarto 
racemi» fwl "<••) pr«UT*flo ferrista 
«iritac* «qihaato le rliwi poTtre. « il 
•ima» di fvehrtavmto era «nello M 

ia. 

Nel momento In cui Truman 
ribadisce la volontà americana 
di allearsi con il boia del po­
polo spagnolo Franco, ci sem­
bra interessante pubblicare 
una serie di articoli in cui un 
giovane, che si è recato in Spa­
gna per ragioni di studio, ha 
raccolto le sue impressioni e 
le sue testimonianze sull'eroi­
ca resistenza del popolo spa­
gnolo. amante della pace, alla 
dittatura franchista e sulle 
condizioni di spaventosa mi-
scria del Paese. 

La prima stazione spagnola del­
la costa mediterranea mi venne 
incontro con le sue mura bianche, 
calcinate dal sole. Sul marciapiede 
passeggiavano in su e in O'ù. lu­
cile in ispalla, due carabinieri, ri­
conoscibili dal caratteristico cap­
pello di tela cerata nera: 

Era quella la Catalogna, la re­
gione considerata come la più ricca 
e progredita delle Provincie spa­
gnole. I rari centri abitati presen­
tavano • una curiosa caratteristica: 
nel centro, enorme, si elevava la 
chiesa; intorno le si aggruppava 
una quantità di casette bassissime, 
dal colore grigiastro, che somiglia­
vano ad una vegetazione parassi­
taria, spuntata con l'andar degli 
anni ai piedi dell'edificio. Nei cam­
pi potevo notare, abbandonati nei 
solchi, degli aratri di tipo « roma­
no »; non un animale, non un uo­
mo. Ad un tratto qualcuno mi do­
mandò tn un italiano stentato, se 
avevo osservato in che stato di de­
solazione e abbandono si trovava 
quella campagna. 

Il mio interlocutore era un av­
vocato catalano di Barcellona che 
avevo conosciuto una mezz'ora pri­
ma nello scompartimento. Un tipo 
curioso, completamente* vestito a 
lutto, compresi il cappello e i 
guanti. Continuammo la conversa-

ione, a voce sempre più bassa, nel 
corridorio del treno. Mi parlava 
della Catalogna, delle • sue tradi­
zioni cidturali, della sua antica in­
dipendenza economica, oggi com­
pletamente soffocate dall'- odioso 
governo castigliano » (cosi nel suo 
linguaggio di separatista, l'avvoca­
to denominava convenzionalmente 
il regime di Franco). L/insegna-
mento del catalano è stato proibito 
nelle scuole, soppresse le fiorenti 
istituzioni culturali per ' Io studio 
e la conservazione della tradizione 
letteraria catalana, ricca di opere 
notevoli, ogni autonomia scompar­
sa nella ferrea centralizzazione po­
litica' e amministrativa. 

Vigilanza armate 
Sapevo che il vecchio separati­

smo catalano aveva ripreso straor­
dinario vigore in questi ultimi an­
ni, a causa delle provocazioni e 
delle violenze del governo centra­
le. Quello che mi meravigliò fu la 
prontezza e l'impulsività della con­
fidenza-

Giunto a Barcellona, mi colpi 
U gran numero di banche situate 
nel centro della città. Notai che 
tutti indistintamente gli ingressi 
delle banche erano guardati da due 
agenti armati di mitra. Entrai in 
un ufficio postale per fare un te­
legramma e vidi altri agenti seduti 
su una panca col mitra tra le gi­
nocchia. In breve: tutti gli edifici 
pubblici erano guardati dalla po­
lizia armata. 

Poche ore dopo dovevo incon­
trarmi con un ragazzo barcellonese, 
al quale avevo una lettera da con­
segnare da parte di amici. Fu mol­
to cortese: mi accompagnò nella 
nva visita alla città, facendomi da 
gutda. Per prima cosa gli chiesi 
il perché di questa vigilanza ar­
mata. Io attribuirò il fatto allo 
sciopero recente, di cui avevo avu­
to notizia dai giornali. Ma l'altro 
rispose che m'ingannavo. Era un 
fatto abituale. Dovevo controllare 
la verità delle sue affermazioni a 
Madrid *d in altre città, dove si 
ripeti il medesimo spettacolo. -Lei 
sa — mi disse — che noi abbiamo 
lo disgrazia di " vivere sotto una 
dittatura militare. Qui c'è un per­
petuo siato d'assedio». 

Per cortesia cominciai a parlar-
gli della bellezza e dell'eleganza 
dell* • strade; ^fevams • Re! Pasto 
de Grada. • 

~Si, questo nel centro, — rispo­
se — ma e tutta- apparenza. LA 
città è circondata dalla fame. Ha 
acuto nonna} dett'ulttmm arici»*»? 

Pensi se c'è voluto del coraggio! giani di maggior comodità, perché TO alle 100 peseta* (dalle 80>D alle 
Qui è soppressa ogni libertà di riu 
nione e di associazione: ebbene, due 
giorni prima della data /issata, 
hanno fatto circolare dei volantini 
scritti a macchina che invitavano 
la popolazione allo sciopero gene­
rale. Nel giorno stabilito i tram, 
gli autobus, la metropolitana hanno 
viaggiato vuoti, il traffico alla sta­
zione è rimasto bloccato, le offi­
cine ferme. Ci sono state delle «is­
satole violente"- contro la ' polizia. 
Due morti e decine di arrestati". 
Fece qualche passo senza parlare. 
-E di più avrebbero fatto, se non 
ci fosse stata la paura feroce della 
polizia ~. Proprio cosi disse: Micdo 
feroce —. Nella-storia della resi­
stenza alla tirannide, forse non 
erano . stati dati troppi esempi di 
un coraggio pari a quello che ave­
vano dimostrato durante due gior­
ni gli scioperanti di Barcellona, 
contro la polizia franchista. Pro­
prio a ragione del - miedo feroce ». 

Le poesie di Lorca 
Si scusò di dovermi lasciare. Sa­

pevo che era figlio di un piccolo 
commerciante e che lavorava sodo 
tutto il giorno. Prima di andarsene 
mi domandò se avevo letto Gtrcia 
Lorca. Risposi che aveuo letto una 
parte dei versi e del teatro e do­
mandai se in 1 spagna potevo tro­
vare le sue opere. Difficilmente. 
Forse qualche edizione argentina. 
1 suoi parenti, che continuano a 
risiedere in Ispagna, ne hanno 
proibito la ristampa presso case 
editrici spagnole, per impedire che 

franchisti e i clericali sfruttino 
•nome del grande poeta martire. 
Rimasto solo, cominciai ad os­

servare meglio la gente che pas­
ca».!. E mi accorsi che molte per­
sone, in tuta o semplicemente ve­
stite con abiti modesti, calzavano 
scarpe di tela scura con la suola 
di gomma, tutte dello stesso mo­
dello. Non poteva dipendere da ra-

pioveva. Avevo potuto notare che 
la tela delle scarpe, nella maggior 
parte dei casi, era zuppa. Presi un 
tram e mi spinsi fino al porto, do­
ve si trovano i quartieri popolari. 
La percentuale di persone che cal­
zava scarpe di tela era aumentata 
sensibilmente. Mi fermai davanti 
alla • vetrina di un calzolaio. Un 
paio di scarpe da uomo di vitello, 
del tipo corrente, costavano dalle 

SPAGNA — Un triste aspetto della spaventosa miseri» della penisola 
iberica. A soli due chilometri dal centro di Madrid intere famiglie 

vivono in promiscuità nelle caverne . , 

' La trasformazione profonda delle, al di là dei limiti entro i quali è 
strutture della società italiana ha. capace di operare la borghesia — che 
sempre costituito un obbiettivo per- sono i lìmiti, per es., di una politica 

laburista — e non possono essere rea­
lizzate se non sotto la guida della 
classe • operaia. 

Storicamente, l'obbiettivo delle ri­
forme di struttura quale oggi si pone 
di fronte alla classe operaia italiana 
si è presentato, durante e immedia­
tamente dopo la guerra di liberazio­
ne, come esigenza di estirpare le ra­
dici economico-sociali del fascismo: 
e il nostro Partito, come portatore 
piò qualificato di tale esigenza e co­
me artefice dell'unità nazionale anti­
fascista, e riuscito a far tradurre in 
articoli di Costituzione alcuni prin­
cipi fondamentali relativi alle rifor­
me di struttura. Questo è stato un 
risultato di importanza storica, per­
che ha capovolto i rapporti di forza 
sul piano giuridico: dalla parte della 
legge (anche della legge « borghese ») 
siamo noi, i « sovversivi • di un tem­
po: contro la legge sono loro, gli 
« uomini d'ordine *, i conservatori a 
oltranza della vecchia società. Ma 
l'ordinamento giuridico, la Costitu­
zione, sono soprastrutture: quel ca­
povolgimento dei rapporti di for­
za. quella trasformazione economico-
sociale deve essere ancora realizzata 
sul piano della struttura. Questo è 
oggi il campo di lotta del movimento 
operaio italiano e questo infatti è sta­
to il tema centrale del VII Congres­
so e dell'ultimo Comitato centrale 
del P.C.I. . 

Tema centrale, si può ,ben dire, 
perchè esso non va separato dalla 
lotta per la pace, che indubbiamente 
deve essere ed è al centro di tutta 
la nostra azione. Anzi, il particolare 
accento di attualità e di dramma­
ticità con cui il VII Congresso e il 
C. C. hanno riconfermato e appro­
fondito gli obbiettivi della lotta per 
le riforme di struttura, è diretta con­
seguenza dell'estrema acutezza alla 
quale questi problemi sono stati por­
tati dalla politica di riarmo e dalle 
sue disastrose ripercussioni sulla eco­
nomia italiana. Il riarmo, cioè, non 
pone un obbiettivo nuovo e diverso 
alle lotte dei lavoratori sul terreno 
della politica economica, ma confe­
risce un'urgenza ancora maggiore al­
le riforme di struttura. Se per ogni 
società ' capitalistica nell'epoca del­
l'imperialismo il riarmo e la guerra 
di aggressione scaturiscono dalle con­
traddizioni stesse della struttura . e 
del sistema e rappresentano un ten­
tativo di sfuggire alla crisi, nella so­
cietà italiana di oggi la politica di 
guerra non solo è frutto della inca­
pacità della vecchia classe dirigente 
di risolvere in modo non catastro­
fico le contraddizioni del capitali­
smo, ma costituisce un fattore di 
accelerazione e di acutizzazione di 
turtj gli elementi caratteristici della 
crisi strutturale della economia ita­
liana: basso livello dei consumi po­
polari, disoccupazione cronica, super-
sfruttamento dei lavoratori, predo­
minio dei monopoli, basso livello pro­
duttivo specie nel settore dei beni 
strumentali. , . • 

In questa situazione, devono di­
ventare direttiva fondamentale per 
l'azione e la lotta di tutto il Partito 
queste parole della Risoluzione poli­
tica del VII Congresso: « Oggi la 
lotta per un mutamento delle vec­
chie strutture balza in primo piano 
per ognuno che abbia a cuore la pace 
e il pane ». Bisogna che l'evidenza di 

120') lire). Scarpe da danniti, dt 
pelle, se ne trovavano dalle St) pe-
seta.": in su. Non sembrava caro. 
Perchè dunque tutta quella gente 
portiva scarpe leggere di teltt con 
la piotf/ia? Più tardi dovevo cn-
pirc coinè il mio calcolo non aves­
se tenuto nessun conto delle reni 
condizioni economiche nelle quali 
verta il popolo spagnolo. 

GIULIO CARLESI 

tale necessità delle riforme di strut­
tura diventi consapevolezza dei ter­
mini dei problemi e degli obbiettivi 
di lotta, e che questa consapevolezza 
— che dev'essere al tempo stesso co­
noscenza teorica, chiarezza ideologica 
e coscienza politica — si traduca in 
azione pratica, in realizzazione sul 
terreno dei fatti prima ancora che 
sul piano dei rapporti formali e delle 
leggi. La realtà dei fatti costituiti dal­
la lotta delle masse può sola fornire 
la base di enunciazioni progr; urna-
tiche e di proposte legislative che 
non siano destinate a restare lettera 
morta ma abbiano contenuto concreto 
ed efficacia pratica: cosi è avvenuto 
ad esempio con le lotte dei contadini 
calabresi e dei braccianti del Fucino 
rispetto alla riforma agraria, con la 
lotta dell'* Ansaldo » rispetto al pro­
blema dell'I.R.I., con la lotta dei 
minatori della Maremma e delle Mar­
che rispetto all'obbiettivo della na­
zionalizzazione della « Montecatini ». 

Ormai nel campo delle riforme di 
struttura il Partito ha un cospicuo 
bagaglio non solo di direttive e di 
programmi (come ho avuto occasio­
ne di ricordare scrivendo su Rinasci' 
ta nel marzo scorso) ma anche di 

'•e 

esperienze; e a queste occorre rifarsi, 
come ha indicato il compagno Longo 
nel suo rapporto al VII Congresso: 
« E' nel corso di questa lotta e come 
una necessità nata dalla lotta stessa, 
che gli operai e i lavoratori, sotto la 
guida delle loro organizzazioni, han­
no sentito la necessità di fare '. di 
questa lotta non solo un'azione ri-
vendicativa e di esito dubbio, ma di 
fare di essa la base per un'ampia 
azione costruttiva per il rinnovamen­
to economico e sociale del Paese > 

Ma quanti compagni, quante orga 
nizzazioni di Partito hanno saputo 
assimilare e sviluppare queste direi 
tivc ed esperienze? Troppo pochi, se­
condo il giudizio del VII Congresso 
e del C. C. Infatti, non basta ripro 
porre in ogni risoluzione e riunione 
gli stessi obbiettivi generali, non ba 
sta denunciare in ogni assemblea i 
numero dei disoccupati, dei fallimen 
ti e dei protesti: bisogna specificare 
gli obbiettivi e trovare le forme con 
crete — differenziate e coordinate 
al tempo stesso — delle , lotte per 
raggiungerli. Bisogna soprattutto fa 
re: « non si tratta solo di imparare 
ad analizzare la situazione, a dipin 
gere e a fotografare ; il quadro, — 
come ha detto il compagno Secchia 
al VII Congresso, — ma dobbiamo 
studiare e mettere in rilievo di più 
nei nostri rapporti che cosa dobbiamo 
fare per cambiare ' questo quadro • 

Questo e il compito non soltanto 
di alcuni compagni"— i «sindaca­
listi », gli « economisti », secondo un 
gergo • che . è già un sintomo di 
deviazione opportunistica — ma di 
tutto il Partito, secondo le direttive 
della Risoluzione organizzativa del 
VII Congresso. E' il problema cen­
trale della lotta dei movimento ope­
raio e della sua capacità di influen­
zare e dirigere tutte le classi lavo­
ratrici e tutto il popolo. E' dunque 
in questi termini che si pone oggi 
la lotta per la conquista del potere 
da parte della nuova classe dirigente 
nazionale, la classe operaia: sarà ne 
cessario approfondirne l'analisi con 
tutta l'atrenzione che merita un argo 
mento di tale peso, elaborando le di­
rettive del Congresso e del C C spe­
cie per quanto riguarda gli obbiettivi 
e le forme di lotta. 

E' SCOMPARSO SCHOENBERG. INVENTORE DELLA MUSICA DODECAFONICA 

Jl settanfanni desiderava tornare al vecchio stile 
Dopo mezzo secolo di esperimenti formali era ancora incerto sulla via da seguire 

Si è spento in questi giorni in 
America, all'età di 77 anni, il 
compositore - di -" musica Arnold 
Schoenberg. fondatore e capo­
scuola della " dodecafonia », una 
delle correnti più ?piccatamt-iite 
formalistiche e decadenti della 
musica contemporanea. Sparisce 
con lui una delle figure di pri­
mo piano di quella crisi che tfa 
oltre un cinquantennio ormai, 
agita in modo sempre più con­
tradditorio ed acuto la produzio­
ne musicale borghese. 

Di questa crisi infatti Arnold 
Schoenberg ha percorso le tappe 
estreme, indicandoci, come caso 
limite, i risultati negativi ai qua­
li si finisce inevitabilmente per 
giungere, .ma volta incamminati 
sulla via delle ricerche cosiddet­
te «di linguaggio... distaccati dal­
la realti e dall'essenza stessa del­
la musica. -

Nei suoi primi lavori — quali 
il sestetto per archi «Notte tra­
sfigurata» — Schoenberg si pre­
senta come un epigone dell'ulti­
mo romanticismo tedesco. Ogni 
sua pagina è ancora pi».ia degli 
echi di un wagrterismo alla * Par­
sifal ». simbolistico e misticheg-
giante. tendente a conferire si­
gnificati arcani e metafisici ai 
temi ed alle melodie che forma­
no il discorso di un normale bra­
no di musica. Sembra insomma 
tino dei tanti tardi volgariizatoH 
di un mondo e di uno stile allo­
ra già concluso e definito d a . ol­
tre un ' ventennio. • 

Partito cosi da una posizione di 
rifiuto della realtà, rifugiato nel 
simbolismo individualista « nega­
tivo. Schoenberg inizia ben pre­
sto la sua opera di sgretolamento 
dal mondo sonoro rntaaa 

evasione da un impaccio fonda­
mentale ad esprimere delle nuo­
ve realtà, in modo nuovo si. ma 
necessario, logico e comprensibi­
le. La sua musica diviene magari 
sempre più originale, ma nel con­
tempo — nascendo questo desi­
derio di originalità soltanto da 
premesse formali e strettamente 
individualistiche — si fa pure più 
ermetica, illogica e incomunicabi­
le. Siamo nel primo decennio di 
questo secolo: per riuscire nel 
suo intento, convinto della neces­
sità di «superare la. credenza nel­
l'onnipotenza della ragione e del­
la coscienza». Schoenberg non 
esita a sovvertire in maniera ne­
gativa e distruttrice - ogni legge 
musicale. Negando l'apporto delle 
psfsate esperienze, frutto del la-
vero progressivo e costante di ge­
nerazioni e generazioni di musi-
cisti, rinchiusosi volontariamente 
nella torre d'avorio dell'irrazio­
nale e dell'incosciente, egli limi­
ta di conseguenza ogni possibili­
tà comunicativa della musica che 
scrive, intento soltanto a speri­
mentare delle, pretese «conquiste 
di linguaggio» nate esclusiva­
mente dal suo arbitrio, lontane 
quindi da ogni sentimento espres­
so o latente in una coscienza più 
vasta, collettiva. 

Tuttociò lo porta ben presto 
verso l'anarchia integrale, com­
pleta. Vedi ad esempio i «Sei 
piccoli pezzi per piano» della du­
rata di alcuni secondi, i suoi bra­
ni dell'epoca — siamo a Vienna, 
tra il ' i* ed il 1 0 circa — non 
possiedono pai quei centri, .quel­
le sospensioni • quel reapiri fra-
zie ai quali ogni music» ha un 
inizio, uno svolgimento ed una 
«na 

"K_. ^J. 

Successivo a questa face anar­
chica e distruttiva viene poi il 
periodo durante il quale Schoen­
berg tenta una ricostruzione del 
mondo che ha mandato in fran­
tumi. Nasce così il cosiddetto «si­
stema dodecafonico», il sistema 
cioè che. sovvertendo in maniera 
gratuita e sperimentale a con­
cetto stesso della musica, porta 
l'attenzione del compositore ver­
so una dogmatica astratta, di ori­
gine tecnicistica, empirica nelle 
sue leggi. Ogni suono, sembra 
proclamare Schoenberg nelle sue 
opere, è un'entità •• isolata, libera; 
e tutti i suoni — privi di paren­
tela, indifferenziati tra loro — 
possono combinarsi liberamente. 
scfza obbedire più a nessuna M 
quelle > leggi - che. tenuto conto 
della realtà fisica del suono e 
dell'orecchio stesso, hanno gover­
nato fino ad oggi l'arte musicale. 
L'importante — sempre secondo 
Schoenberg — è collocare l'uno 
dopo l'altra, a scelta, tutti e do­
dici i suoni della « scala » che 
adoperiamo nella murica. impe­
gnandosi soltanto a formare dei 
frammenti di dodici suoni diver­
si (detti per l'appunto «serie do­
decafonica ». — da ciò il termi­
ne « dodecafonia »> presentandoli ' 
all'ascoltatore ta vari modi (cosi 
come • nascono, dall'ultima rota 
alla prima invece che dalla pri­
ma • all'ultima, ecc. ecc.) e com­
binandoli poi assieme senza tener 
troppo conto di quello che Torec-
chio sentirà come risultato. La 
marchia e l'ingenua ed astratta 
scolastica- di ' questo sistema ' — 
considerato da alcuni critici bor­
ghesi nientedimeno che « i l co­
munismo m musica» — sono 
pfuttoalo evidenti. Coa) come evi-

dente è il carattere di "él i te", 
per pochi -«specialisti », dei lavo­
ri scritti con questa tecnica. 

Ciononostante, nei suoi ultimi 
anni — Schoenberg è stato co­
stretto - ad emigrare in America 
nel ^3 a causa delle persecuzioni 
razziali naziste — egli, a diffe­
renza degli ottusi suoi seguaci, 
non ba sempre seguito alla let­
tera questo singolare criterio di 
scriver». Talvolta anzi, sopra tut­
to a contatto con dei testi ispira-

HaneaWee della • » -
hi qvaati 

ti alla realtà — anche se limitati 
come rappresentazione e decaden­
ti come indirizzo (vedi ad esem­
pio m Un sopravissuto di Varsa­
via „ nel quale con un tono piut­
tosto esistenziale si narra lo ster­
minio degli ebrei del ghetto del­
la capitale polacca) — ha cer­
cato una comunicatività ed una 
espressività - che spesso rifiutava. 
Altre volte addirittura poi egli ha 
scritto dei brani in siili già ap­
partenenti alla storia — classico 
o romantico, a seconda dei casi — 
ponendo cosi nell'imbarazzo i 
molto dogmatici e settari suoi di­
scepoli. 

Stando a quanto ci assicura urro 
dei suoi più ' accaniti apologeti. 
con la dodecafonìa «siamo un'al­
tra • volta • al principio dei tem­
pi m (?). Schoenberg stesso inve­
ce, in un momento di dolorosa 
sincerità, ha dichiarato una vol­
ta: «TI destino mi ha spinto su di 
una dura strada. Però ho avuto 
sempre il desiderio di ritornare 
al vecchio stile; e di tanto in tan­
to cedo a tale desiderio e scrivo 
musica tonale ». - < 

Cosi dunque, con una profonda 
nostalgia di uno stile che può 
sempre rinnovarsi con l'assimila­
zione delle nuove conquiste • — 
quando queste . scaturiscono da 
reali, vaste e sentite esigenze. 
espressive — in una accorata in­
certezza. - Arnold Schoenberg ha 
terminato la sua vita di composi­
tore portando a * termine l'ingrato 
e m p i t o di liquidare le estreme 
propaggini dì un movimento de­
cadente, lontano dalle masse po­
polari, svuotato ormai* di ogni ra­
gione e di ogni slancio vitale • 
progressivo. 
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al bivio 
Un Interessante libro del prof. 
austriaco , Josef < DobreUberger 

La prefazione ' all'edizione i ta*'• 
liana do «La politica sociale cat- > 
tolica al bivio» (1) è stata scritta ; 
dal miniatro Segni che però ha 'l 
interpretato il pensiero dell'auto- ." 
re... ad ustim Democrazia cristla-J 
na. Egli vi parla infatti il solito • 
linguaggio degasperiano: 1 due to- . ' 
tnlitarlsml. i fallite v le • concezioni ' 
economiche e politiche del collet­
tivismo e del liberalismo mentre ; 
esistono due concezioni « entrambe • 
materialistiche e perciò (?!) pia , 
profondamente antitetiche» -sulle 
quali dovrebbe vincere la « conce­
zione cattolica ». •• • ' ' 

La tesi fondamentale del libro 
è invece riassunta in queste te­
stuali parole: ' . • • • . . ' .',-

«Due grandi idee hanno soprao- ',' 
vissuto alla seconda guerra mon-
diale: l'idea cristiana e l'idea so­
cialista. Ma esre oggi non - costi' '. 
luisconn più l'antitesi di una vol­
ta ~. E ancora: « Un' alleanza dei '• 
partiti cattolici • con la sinistra è '• 
oggi possibile dal punto di vista, 
ideologico, mentre un'alleanza con 
i partiti, che appof/giatio il capi­
toli .imo, la quale prima delta guer­
ra era generale, non sarebbe più 
oggi .lo.ttetitita rtrtlla niouaue gc- . 
aerazione cattolica — 

Particolarmente importante *e • 
che l'autore non esclude mal il 
comunismo o bolscevismo, tanto 
oer intenderci, dal socialismo, dal­
la sinistra. Scrive per esempio: 

«Ancora più sorprendente è il 
mutamento della posizione del co­
munismo di fronte alla religione, ' 
Il riconoscimento avventtto nel 
1943, della chiesa ortodossa in 
Russia, rappresenta una svolta ra- V 
dicale ~. Non discuto perchè molto 
vi sarebbe da dire, mi limito a 
rilevare l'affermazione dello scrit- ' 
tore cattolico. Ancora: «La demo­
crazia formale assicura al singaln ' 
solo l'eguaglianza delle posizioni > 
di partenza, ma essa non si preoc- V, 
cupa che tutti abbiano lo «tesso -
cavallo e la stessa sella. Qui sta 
la ragione per cui l'Occidente «» ' 
l'Oriente non si comprendono 
ouando parlano di democrazia. Se- • 
ccndo -la concezione continentale 
la, democrazia deve avere per fi­
ne un ordinamento sociale con un " 
contenuto determinato e non mi­
rare solo all'eguaglianza' formale : 
dell'individuo*. Ancora: «Nell 'eco­
nomia pianificata il rapporto non 
è più fondamentalmente un rap­
porto contrattuale, ma un servigio. 
Salari, prestazioni e luogo di la­
voro sono detcrminati nel piano •'_ 
e sono esclusi accordi particolari. 
f *indncati in quel sistema «cono- ' 
ttiico, «ori .tono più assuciazionl di 
interessi, ma organi dell'economia ' 
pianificata. Questo mutamento fu '.• 
completamente misconosciuto ' nel-
la discussione svoltasi nel-1945 al- : 
l'Organizzazione Internazionale det 
lavoro sul carattere del sindaca­
lismo rtutso ». •* . 

Come siamo lontani dal «total i ­
tarismo» rimasticato anche dal mi­
nistro Segni nella .prefazione! 

Il primo capitolo del libro po­
trebbe essere . sottoscritto, • senza 
profondi mutamenti, da un comu­
nista. Esso constata che la chiesa " 
cattolica ha strozzato il Rinasci- ' 
monto contribuendo a costituire 
* H triangolo: Controriforma, As­
solutismo. Mercantilismo che crollò : 

solo con la rivoluzione francese ». -
Constata che: ~ i - cattolici del 
19' secolo, almeno fino al 1891, ad 
eccezione 0*1 paesi nor. cattolici,I) 
come la Prussia e • l'Inghilterra, 
stettero dalla parte delle Dinastie 
contro Ja Democrazia, dell'Auto­
rità contro la Uberto, dei rapporti 
di proprietà feudale contro l'eco­
nomia rlello scambio, dell'artigia­
nato contro l'industria. Essi erano 
anticapitalisti e antiborghesi, non ~-
però come i socialisti, ccn lo sguar­
do volto all'avvenire, ma al pas­
sato ». - --•-•••>• ---

Contemporaneamente critica i l . 
regime capitalista, alla condanna , 
del quale è poi dedicato tutto i l 
libro. La libera ' iniziativa, affer­
ma l'autore, né esiste più né serve 
più; dominano i monopoli che non. ~ 
sviluppano né la tecnica né la pro­
duzione. i grandi profitti non sono 
più giustificabili in un modo qual­
siasi, ma sono «redditi non gua­
dagnati -. Perciò; 

« La • terza strada, quella radi­
cale, consiste nell'assumere nel, 
tettare dell'economia pubblica, nel­
le stalalizzare le imprese che hanno 
una posizione di privilegio tale che 
i loro possessori percepiscono red­
diti non guadagnati Questo prin­
cipio, esteso a tutti i rami della 
economia nazionale, importa la 
pianificazione statale dell'economia-
In questo caso non v'è più. posto * 
per : profitto dell'imprenditore... ». -

Certo con un partito che volesse 
realizzare il sistema economico 
proposto dal prof. Dobretsbcrger 
molta strada insieme si potrebbe 
fare. Ma l'autore, pure accennando 
ad alleanze con -la sinistra, non 
pone esplicitamente il problema 
politico fondamentale: quali forze 
sociali possono oggi lottare per la . 
pianificazione statale dell'econo­
mia. la quale esige che si abbatta 
il regime capitalista e quindi dei 
ceti ogsi dominanti? 

In fondo è il problema che sorge 
di ' fronte ad ogni uomo che r i ­
tenga necessario un nuovo siste­
ma economico. Ma il Vaticano, in, 
sostanza, oggi favorisce i ceti ca - ' 
pitalistici. come ieri faverri le ari­
stocrazie agrarie e quindi in con­
creto la grande maggioranza, dei 
cattolici è indotta a puntellare i l 
capitammo e a pascersi di paro!* 
- soc ia l i - . 

Ciò nonostante la lettura di q a e - -
sto libro — dal quale ho di propo­
sito riportate ampie citazioni — sa ­
rà uti?e <oprat*utto per 'e mo!te no ­
tizie sull'attività e sulle idee de i 
vari partiti cattolici come pure per 
l'esposizione e la critica dei prits-" 
cìpi cattolici nell'economia da S-
Tommaso ai nostri giorni. 

• OTTAVIO r A S T O U ' 

(1) « La politica sodale catto­
lica al bivio -_ editori Nistri-LischL 
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Uno spettacolo di danze sarà da­
to nei giorni 21, 23 « M a Villa. 
d'Este. a Tivoli, alle ore 21J5. La 
danzatrici dell'Accademia nazìosal* 
dì danza si esibiranno célia *tu-
pend* cornice d#lla VilUrf Alia 
spettacolo hanno collaboralo Jia> 
Ruakaja. direttrice d«U'Accademia. 
David Licitine, AJaaaandro Sal i la» 
roff. Teofilo Giglio. L'a irba-u» 
sinfonica sarà diretta da Willy f a » , « 
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